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Giuseppino  
Maschio : 
 
«Giovani e integra-
zione. Borzonasca 
si aggiudica 40mi-
la euro per battere 
il divario digitale e 
culturale. Progetto 
in sinergia tra 
scuola e parroc-
chia» 

Piero Lugano :  
 
«Perché non portare 
la òterraó in mare?  
Sogno una chiatta 
con un vigneto gal-
leggiante lontano 
dallo smog e nutrito 
con iodio e salsedi-
ne. Unõagricoltura 
pulita in osmosi con 
lõambienteè 
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Non cõ¯ vento a favore  
se non conosci la rotta 

Matteo Mondini :  
 
«Si lavora per vivere, 
non per morire. Rac-
conto del mio inci-
dente nelle scuole, 
spiego come ho vis-
suto la mia storia e, 
soprattutto, come ho 
trovato la forza di 
rialzarmi ogni volta 
che sono caduto»  



Il 28 febbraio, 
il secondo 
pensiero è 
stato per lei. 
Il primo ovvia-
mente alla 

scintilla che ha 
scatenato la nuova guerra 
Usa-Israele contro lẫIran e 
alle enormi conseguenze 
che il con itto comporta. Il 
secondo, giornalisticamen-
te, è stato per Veronica, la 
mia amica che da qualche 
mese ha rilevato unẫagen-
zia di spedizioni internazio-
nali in città, con lẫuf cio pro-
prio di fronte al porto. Chi 
meglio di lei per raccontar-
mi cosa sta succedendo 
realmente nel mondo dei 
traf ci globali? Ho provato 
subito a chiamarla, niente, 
Le ho mandato alcuni mes-
saggi, ho visto che li ha 
spuntati ma anche qui nes-
suna risposta. E poiché è 
passata unẫintera settimana 
senza avere il suo feed-
back, capisco che la situa-
zione devẫessere tremen-
damente impazzita. Però ci 
tengo allẫintervista dato 
che,  no a oggi, nessuno 
ha pensato di sentire la vo-
ce degli spedizionieri.  
Finalmente sul cellulare 
lampeggia ẮVeronicaắ. Ve-
diamoci tardo pomeriggio. 
Ho solo 10 minuti. Il locale 
è quello sotto il suo uf cio. 
Arrivo in anticipo, lei scen-
de con un poẫ di ritardo. Il 
viso è di chi non dorme la 
notte. Allora? Chiedo ba-
nalmente. Un disastro, ri-
sponde. Ordiniamo qualco-
sa di leggermente alcolico, 
dice: ne ho proprio biso-
gno. Nellẫattesa dellẫaperiti-
vo, tiro fuori penna e tac-
cuino. Lei parte dritta. Enri-
co, quanto sta accadendo 
per noi spedizionieri ha 
creato un disastro senza 
precedenti. Medio Oriente, 
Stretto di Hormuz, Mar 
Rosso, corridoi marittimi 
compromessi. Fai conto. 28 
febbraio, sabato, scoppia la 
guerra. Lunedì 2 marzo tut-
te le compagnie con desti-
nazioni Far East, Middle 
East, Dubai, avvisano che i 
container non potranno in 
nessun modo sbarcare. Già 
da domenica notte sul mio 
cellulare iniziano ad arriva-
re centinaia di mail: tantis-
sime compagnie marittime 
hanno smesso di accettare 
prenotazioni per Dubai, 
Abu Dhabi, Kuwait e Qatar. 
Jebel Ali, situato a Dubai, 
negli Emirati Arabi Uniti, è il 
più grande porto arti ciale 
al mondo e il principale 
scalo marittimo del Medio 
Oriente. Stop. Si blocca tut-
to. Quindi? Chiedo. Succe-
de che chi può svuota la 
nave e trasborda i contai-

ner in porti di emergenza 
attrezzati fuori dallo stretto, 
lasciando ai proprietari lẫo-
nere e i costi di trovare so-
luzioni alternative. Stesso 
discorso per traf ci che 
avevamo con Jeddah: an-
che se fuori da Hormuz, 
risente della crisi del Mar 
Rosso. Immagina il lunedì 
mattina, allẫapertura degli 
uf ci, il caos totale con i 
clienti che non volevano 
pagare i costi dei trasporti 
schizzati alle stelle perché 
si è dovuto applicare il ri-
schio-guerra Ắwar riskắ. 
Allẫinizio i clienti pensavano 
fosse unẫiniziativa persona-
le quindi ho ricevuto valan-
ghe di insulti che puoi im-
maginare. In realtà sono 
state le compagnie ad ap-
plicare le addizionali per 
rischio guerra con importi 
esorbitanti. Nel caos totale 
qualcuno ha voluto far tor-
nare indietro i container pa-
gandosi il ritorno e la sosta 
in magazzino in attesa di 
tempi migliori. Altri hanno 
letteralmente abbandonato 
i container dove capitava 
senza preoccuparsi di nien-
te. Di che merci parliamo? 
Interrompo Veronica per 
farle riprendere  ato. In ge-
nere macchinari, farmaceu-
tici (tanti), tecnologia, ali-
mentari (tanti anche que-
sti). Sono passate due set-
timane dallẫinizio di questo 
disastro e la situazione non 
è per niente cambiata.  
Lẫunico miglioramento sta 
nel fatto che i clienti che 
esportano in quei paesi 
hanno capito che non sia-
mo stati noi spedizionieri 
ad applicare queste tariffe 
sproporzionate e, quindi, 
non insultano più me né le 
mie quattro (di otto) impie-
gate che lavorano con lẫex-
port. 
Aggiungo, se ti può servire 
per il tuo articolo di giorna-
le, che mai ci era capitata 
una cosa del genere. Pro-
blemi abbiamo avuto ai 
tempi del Covid, qualcosa  
con la guerra Russia-
Ucraina, ma nulla del gene-
re avevo mai provato. 
Unẫintera categoria, la no-
stra, è sotto pressione, la-
voriamo praticamente h24 
per garantire a chi ci sce-
glie soluzioni migliori per 
portare avanti scambi e 
commercio. E ti dirò ancora 
una cosa. Dimmi. Beh, è 
stato ed è tanto lo stress 
cheẸ Che? Che ho ripreso 
a fumare, pensa: avevo 
smesso 10 anni fa. Ma giu-
ro che appena  nisce tutto, 
smetto. Già, ri etto: Trump 
dice che  nirà fra tre setti-
mane. Sì, vabbè.  
E Veronica si accende lẫen-
nesima sigaretta.  

Sommario 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'ultima sigaretta  
di Veronica: la guerra 
vista dallẫuf cio export 

 

di Enrico Cirone  

La Ắstrettaắ di Hormuz, 
paralisi economica  
e logistica 

La situazione nello Stretto di Hor-
muz ¯ precipitata in una paralisi 
quasi totale a causa dell'operazio-
ne israelo-americana avviata saba-
to 28 febbraio. Il blocco non ¯ solo 
militare, ma soprattutto economico: 
l'altissimo rischio di incidenti ha 
reso i costi di noleggio e assicura-
zione delle petroliere talmente proi-
bitivi da rendere ogni viaggio finan-
ziariamente fallimentare. Per ren-
dere l'idea dell'impennata, affittare 
un grande tanker oggi costa quasi 
dieci volte rispetto alla media del 
2025, passando da 50mila a 
480mila dollari al giorno. Si aggiun-
ga il costo della polizza assicurati-
va, che ¯ esploso da mille a cento-
mila dollari quotidiani per la singola 
tratta. Se una nave transitasse in-
denne, le perdite sarebbero certe. 
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COPERTINA Seneca 
sosteneva che "non esi-
ste vento favorevole per 
il marinaio che non sa 
dove andare". Questa 
del  losofo romano, nato 
in Spagna, è la bussola 
perfetta per un giornale 

che parla di mare, ma che in 
realtà punta dritto all'anima del 
viaggiatore. Il mare, in fondo, è 
lo specchio più fedele della no-
stra volontà: immenso, caotico, 
eppure navigabile se si ha un 
punto fermo.  

 
In prima (pagina) è ritornata 

una ragazza, o giovane signora, 
che scruta lẫorizzonte con un 
binocolo. Lẫabbigliamento è de-
gli Anni 20. Probabile che la gio-
vane voglia osservare da vicino 
cosa cẫè davanti. Forse è già nel 
nostro tempo e ci sta vedendo. 
Possiamo immaginare che ri-
marrà a lungo sul suo bastimen-
to. (La rivedremo?) 
. 
SOSTIENE FALTERIắ  
Nella pagina accanto, 
lẫeditore crede che Ge-
nova e la Liguria non 
hanno bisogno di giovani 
perfetti ma hanno biso-
gno di giovani vivi: nelle 
idee, nel carattere, nella 

voglia di lasciare un segno. Una 
generazione costruisce quando 
si sente parte di un progetto col-
lettivo che dice: qui puoi cresce-
re, qui puoi innovare, qui puoi 
contare. Qui lẫenergia non è un 
disturbo, è una spinta. 

 
GUERRA USA-
ISRAELE-IRAN e GE-
NOVA, NUOVA CAPI-
TALE DEI DATI il punto 
di Tiezzi e Morales su 
due temi ovviamente di-
versi ma entrambi 
nellẫorbita della strettissi-
ma informazione. 
 

 
RIVIERA DI LEVANTE 
Malatesta racconta una 
vera saga marinara con 
i suoi personaggi, i suoi 
mezzi e il suo territorio. 
Una storia di mare vis-
suta, che parla di capita-
ni e di Camogli. E del 
brigantino Lake Erie. 

 
 
REGATA CULTURALE 
Falteri interviene sulla 
Ắcultura come infrastrut-
tura economicaắ. 
In questo scenario si in-
serisce il modello della 
Regata Culturale, svilup-
pato in Liguria come 
piattaforma integrata tra 
cultura ed economia. 

Non si tratta di un evento o di 
unẫiniziativa promozionale, ma 
di unẫinfrastruttura relazionale 
che utilizza la cultura come leva 
di attivazione economica. 

 
 

 
 
 

pag 

4/
5 

 
 
 

pag 

25/
46 

 
 
 

pag 

1 

 
 
 

pag 

3 

 
 
 

pag 

17 

 
 
 
 
 
 
 

Memorie di spedizioniera 

Editore  
Davide Falteri 
Quadra Consulting Srl  
Via A. Cantore, 17/1 Genova  
Direttore editoriale 
Manuela Boni 
Direttore responsabile 
Enrico Cirone 
Redattori 
Gianluca Tinfena 
Collaboratori 
Chiara Stella Calcagno 
Angelica Canevari 
Sara De Ferrari 
Veronica De Martini 
Caterina Fasolini 
Gabriele Ginocchio 
Max Morales 
Cinzia Paglia 
Piero Ponta 
Miro Renzaglia 
Maria Grazia Sbarbaro 
Giancarlo Soave 
Paolo Tanganelli 
Stefano Termanini 
Gianfranco Tiezzi 
Benedetta Turazzi 
Foto 
Emilie Mougenot 
Redazione  
Via A. Cantore,17/1 Genova 
Tipogra a 
Edizioni tipogra a commerciale srl  
Corso Roma, 200  
Cilavegna (Pv) tel. 0381/96138  
info@editico.it 
Reg. Tribunale 
R.G.V. 5814/2025 Reg. Stampa  
n°5/25 cron. 20/25 
Periodicità 
Mensile  
redazione@globalnewsmagazine.it 

 
 
 
 
 
 
 

Il giornale 

 
 
 
 

 
 
 
 



di Davide Falteri 
 

 
 
ẮQuesta generazione non ha ambi-

zioni.ắ È una frase che sento ripetere 
spesso. È semplice, quindi comoda: sca-
rica la colpa sui ragazzi e assolve noi 
adulti.  
Ma io non ci sto. 
 
Cẫè una scena che mi torna in mente: 

ragazzi seduti a un tavolino, lo sguardo 
che scivola sul telefono, una risata breve, 
poi silenzio. Non perché non abbiano nul-
la dentro, ma perché hanno imparato pre-
sto a non scoprirsi. In un mondo che 
cambia di continuo, mostrarsi convinti è 
diventato rischioso. 

 
Quando li incontro davvero Ầ a scuo-

la, in università, in unẫassociazione, in 
azienda Ầ non vedo apatia. Vedo pru-
denza, paura di esporsi, sì. Ma vedo an-
che intelligenza, creatività, voglia di con-
tare. Sotto la super cie cẫè una domanda 
silenziosa: ẮPosso provarci davvero? 
Posso sbagliare senza essere etichetta-
to? Posso crescere senza sentirmi sem-
pre in difetto?ắ 

 
Sono cresciuti tra crisi economiche, 

pandemia, instabilità internazionale. Han-
no visto regole cambiare, lavori trasfor-
marsi, promesse disattese. E quando il 
mondo sembra incerto, la prima difesa è 
abbassare le aspettative: meno sogni, 
meno delusioni. È un modo per proteg-
gersi. Ma una società che si abitua a gio-
vani senza aspettative sta rinunciando al 
proprio futuro, un pezzo alla volta. 

 
La domanda vera è unẫaltra: abbiamo 

creato le condizioni perché possano co-
struire? 

 
Abbiamo un territorio pieno di poten-

ziale: imprese che cercano competenze, 

transizioni digitale ed energetica che 
chiedono energie fresche, cultura che 
può diventare economia e relazioni inter-
nazionali. Eppure questi mondi non sem-
pre dialogano. I giovani vengono invitati 
agli eventi, raramente ai tavoli dove si de-
cide. Poi ci stupiamo se si sentono spet-
tatori: se pensano che la città sia Ắdi altriắ, 
che la politica sia Ắdi altriắ, che le opportu-
nità siano Ắper altriắ. 

 
Non servono giovani spettatori che 

commentano il cambiamento. Servono 
giovani costruttori che lo guidino: di im-
presa, di innovazione, di comunità. Co-
struttori con il diritto di tentare, ma anche 
con il dovere di impegnarsi. 

 
Perché responsabilizzare signi ca dire 

la verità: non tutto è dovuto. Il talento non 
basta senza disciplina. Il futuro non si 
eredita, si conquista. Lẫerrore non è una 
vergogna: è parte del percorso. Lẫimmobi-
lismo, invece, lo è. La fatica non è una 
condanna: è la  rma di chi sta costruendo 
qualcosa che vale. 

 
Meglio provare e sbagliare che restare 

fermi a guardare. Meglio costruire qualco-
sa di imperfetto che aspettare la perfezio-
ne degli altri. Lẫattesa prolungata diventa 
rassegnazione, e la rassegnazione è il 
modo più elegante con cui un territorio 
perde i suoi migliori: non con un addio 
rumoroso, ma con un Ắtanto non cambia 
nienteắ. 

 
E noi adulti? Basta alibi. Dobbiamo 

aprire spazi reali, non simbolici. Premiare 
il merito senza ambiguità. Offrire percorsi, 
non scorciatoie. Condividere responsabili-
tà signi ca anche cedere protagonismo: è 
scomodo, ma necessario. Vuol dire af-
 ancare un giovane in un progetto vero, 
non solo applaudirlo a  ne convegno. 
Vuol dire ascoltare una proposta acerba e 
trasformarla in metodo. 

 
 
Non possiamo chiedere ambizione se 

offriamo precarietà come unica prospetti-

va. Non possiamo pretendere coraggio se 
non diamo opportunità concrete. Non 
possiamo invocare partecipazione se le 
porte restano socchiuse. E non possiamo 
lamentarci della Ắfugaắ dei giovani se poi 
chi resta viene trattato come eccezione, 
non come risorsa strategica. 

 
Genova e la Liguria non hanno biso-

gno di giovani perfetti. Hanno bisogno di 
giovani vivi: nelle idee, nel carattere, nella 
voglia di lasciare un segno. Una genera-
zione costruisce quando si sente parte di 
un progetto collettivo che dice: qui puoi 
crescere, qui puoi innovare, qui puoi con-
tare. Qui lẫenergia non è un disturbo, è 
una spinta. 

 
Serve un patto semplice, veri cabile. 

Alle istituzioni: meno burocrazia e più oc-
casioni dove i giovani siano responsabili, 
non Ắcomparseắ. Alle imprese: tirocini pa-
gati e formazione seria, perché il tempo 
dei ragazzi vale. Alle scuole e alle fami-
glie: orientamento,  ducia, e il coraggio di 
non sostituirsi a loro. Ai giovani: fate un 
passo avanti, anche piccolo, ogni settima-
na. Non aspettate il Ắmomento giustoắ: il 
momento giusto lo create voi, provando. 
E se sbagliate, non chiedete scusa per 

il coraggio: chiedete strumenti, rialzatevi, 
ripartite, insieme. 

 
Basta raccontare i giovani come pro-

blema. Iniziamo a considerarli soluzione. 
Basta giovani spettatori. È il tempo dei 
costruttori. Ed è adesso. 
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di Gianfranco Tiezzi 
 

Questo conflitto si configura come 
una crisi spartiacque che incarna lo scon-
tro tra due visioni del mondo: da un lato, il 
tentativo degli Stati Uniti di riaffermare con 
la forza una supremazia imperiale in decli-
no; dall'altro, l'emergere di un mondo mul-
tipolare che contesta questa egemonia. 
L'azione di Washington e Tel Aviv, 

sebbene presentata come necessaria per 
la sicurezza, viene interpretata da gran 
parte dell'analisi come un'operazione di 
stampo classicamente imperialista, con 
obiettivi chiari: 

 
L'obiettivo dichiarato è la caduta del re-

gime iraniano e la sua sostituzione con un 
governo allineato agli interessi occidentali. 
Lo dimostra la retorica di Trump e Neta-
nyahu, che puntano su una rivolta popola-
re interna per forzare il cambio di regime . 
Tuttavia, l'appoggio a figure come Reza 
Pahlevi (figlio dell'ultimo Scià) rivela una 
certa miopia e la difficoltà di imporre un 
governo fantoccio in un paese con una so-
lida struttura teocratica e militare. 

 
La mossa ha un chiaro movente econo-

mico. Attaccando l'Iran, gli Usa mirano a 
ottenere il controllo indiretto sullo Stretto 
di Hormuz, attraverso cui transita circa il 
20-25% del petrolio mondiale. Il preceden-
te attacco al Venezuela, volto a mettere le 
mani sulle sue riserve petrolifere, viene 
letto come la prova di una strategia più 
ampia: assicurarsi il controllo dei principali 
produttori di energia per limitare l'accesso 
della Cina alle materie prime e soffocare la 
sua crescita economica . 

 
L'operazione mira a neutralizzare defini-

tivamente la principale minaccia regionale 
a Israele. L'eliminazione del "nemico nu-
mero uno" e il suo potenziale nucleare è 
un obiettivo a lungo cercato da Netanya-
hu. L'indebolimento dell'Iran porterebbe al 
collasso del cosiddetto "asse della resi-
stenza" (Hezbollah, Hamas, Houthi), ridi-
segnando la mappa del Medio Oriente a 
totale vantaggio israeliano. 

L'attacco, lungi dal consolidare l'ordine 
unipolare, ha accelerato le dinamiche che 
portano verso un mondo multipolare, evi-
denziando i limiti della potenza americana 
e le crepe nelle alleanze tradizionali. 
L'Ue è stata colta di sorpresa, non con-

sultata e relegata ai margini. La sua rispo-
sta è stata inizialmente confusa e limitata 
a richieste di de-escalation, rivelando la 
sua debolezza strategica e la dipendenza 
dalla Nato. La Germania ha espresso 
"riserve" sull'azione militare. L'Europa si 
trova ora a dover gestire una crisi energe-
tica (con il blocco di Hormuz), una possibi-
le crisi migratoria (Turchia teme flussi di 
rifugiati) e una perdita di credibilità. Si tro-
va in una posizione di "vassallo atlantico", 
costretta a subire le conseguenze di una 
guerra decisa altrove. 
I paesi del Golfo (Arabia Saudita, Emi-

rati, Qatar), pur essendo stati colpiti dalle 
rappresaglie iraniane, hanno reagito con 
cautela. Pur condannando gli attacchi di 
Teheran, non hanno offerto un sostegno 
incondizionato a Washington. Temono l'in-
stabilità e sanno che un allargamento del 
conflitto potrebbe ritorcersi contro di loro. 
L'Oman, mediatore storico, ha visto i suoi 
sforzi diplomatici vanificati, un segnale che 
la via della diplomazia è stata deliberata-
mente ignorata. 
La Turchia, membro della Nato, ha as-

sunto una posizione ambivalente. Ha con-
dannato la sequenza (Usa-Israel prima, 
Iran poi) e offerto condoglianze al popolo 
iraniano, un gesto che suona come una 
critica all'Occidente e un tentativo di man-
tenere canali aperti con tutti gli attori regio-
nali. 
L'attacco all'Iran è percepito da Mosca e 

Pechino come un attacco diretto ai loro 
interessi strategici. L'Iran è un partner fon-
damentale per entrambi: per la Russia è 
un alleato e fornitore di armi; per la Cina è 
il tassello centrale della sua Nuova Via 
della Seta (Belt and Road) e un fornitore 
energetico cruciale. 
L'operazione militare è vista come un 

tentativo disperato di Washington di di-
struggere il "coprifuoco energetico" cinese 
e di inviare un messaggio a Pechino . 
La reazione, seppur non immediata-

mente militare, sarà probabilmente quella 
di un rafforzamento dell'asse alternativo. 
La Cina potrebbe usare la sua potenza 

economica per contrastare il dollaro, men-
tre la Russia potrebbe intensificare il suo 
sostegno all'Iran. L'attacco dimostra che 
l'ordine post-1945 basato sulle Nazioni 
Unite e sul multilateralismo è in frantumi, 
lasciando spazio a una competizione tra 
blocchi rivali . 
L'esito del conflitto è incerto, ma le sue 

conseguenze ridisegneranno gli equilibri 
globali. 

 
Se l'Occidente "vince" militarmente, cioè 

anche in caso di successo militare e inde-
bolimento del regime, non è detto che si 
traduca in una vittoria stabile per l'unipola-
rismo. Un Iran diminuito potrebbe diventa-
re un "buco nero" di instabilità, con guerre 
civili, flussi di profughi e attentati, creando 
un vuoto che nessun attore esterno può 
facilmente colmare. 
Se il conflitto si protrae, che è lo scena-

rio più probabile, l'Iran ha strutture solide e 
una popolazione che, pur vessata dal regi-
me, potrebbe unirsi di fronte all'aggressio-
ne esterna, come suggerito dal concetto di 
martirio. Una guerra lunga prosciughereb-
be le risorse americane, farebbe impenna-
re l'inflazione e l'instabilità potrebbe costa-
re care a Trump in termini di consenso in-
terno. 
Indipendentemente dall'esito, l'invasio-

ne segna il collasso definitivo dell'ordine 
unipolare. Il mondo si sta muovendo verso 
una configurazione multipolare, in cui po-
tenze come Cina e Russia, insieme al 
"Sud Globale" (come testimonia la dura 
condanna di organizzazioni indiane), sfida-
no apertamente le norme e l'autorità occi-
dentale. La sovranità nazionale, già messa 
in discussione da questo attacco, cede il 
passo al realismo politico e alla legge del 
più forte. 
La guerra in Iran del 2026 non è solo un 

conflitto regionale: è la manifestazione 
cruenta del passaggio d'epoca: l'atto finale 
del tentativo imperialista di preservare un 
mondo unipolare morente e la dolorosa, 
caotica, emersione di un nuovo ordine 
multipolare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

'ÕÅÒÒÁ ÉÎ )ÒÁÎȡ 7ÁÓÈÉÎÇÔÏÎ Å 4ÅÌ !ÖÉÖ  
ÃÏÎÔÒÏ ÌȭÁÓÓÅ ÄÅÌÌÁ 2ÅÓÉÓÔÅÎÚÁȡ 

ÁÔÔÏ ПÉÎÁÌÅ ÄÅÌ ÔÅÎÔÁÔÉÖÏ ÉÍÐÅÒÉÁÌÉÓÔÁ 
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di Max Morales 
 

Sotto il livello del mare, dove lẫocchio 
dei turisti non arriva, scorre oggi la vera 
linfa vitale dell'economia globale. Non più 
solo spezie o metalli, ma bit. Nel febbraio 
2026, Genova ha uf cialmente consolidato 
il suo ruolo di Porto dei Dati, superando 
la concorrenza di Marsiglia e posizionan-
dosi come il principale gateway tra l'Euro-
pa, l'Africa e l'Asia. 

 
BlueMed e Unitirreno:  
l'Hardware della sovranità 
Il pilastro di questa rivoluzione è la Ge-

noa Landing Platform di Sparkle. Qui 
approda BlueMed, il cavo intercontinenta-
le che collega l'Italia con la Francia, la 
Grecia, Israele e il Medio Oriente. Con 
una capacità trasmissiva senza preceden-
ti, BlueMed non è solo unẫautostrada inter-
net: è la spina dorsale del progetto Blue-
Raman, che unisce Mumbai a Genova in 
un colpo solo. 

 
Accanto a questo gigante, ha appena 

completato la sua posa il sistema Unitirre-
no. Con oltre 1.000 chilometri di  bra e 
una capacità record di 624 Tbps, questo 
"ponte" digitale collega Mazara del Vallo 
alla Liguria, passando per Roma e Olbia. 
È il primo sistema open cable a 24 coppie 
di  bre al mondo.  

Per Genova, questo signi ca attrarre 
investimenti monumentali: non è un caso 
che giganti come Google e Fastweb ab-
biano puntato decine di milioni di euro su 
questo approdo. 

 
Lẫombra della guerra Ibrida 
Ma essere il centro nevralgico della re-

te ha un prezzo: il rischio di diventare un 
bersaglio. In unẫepoca di guerra ibrida, do-
ve il sabotaggio delle infrastrutture critiche 
può mettere in ginocchio un intero Paese, 
la sicurezza dei cavi è diventata una priori-
tà fondamentale ed irrinunciabile per la 
Marina Militare e lẫintelligence italiana. 

 
Le lezioni apprese dai recenti incidenti 

nel Mar Baltico hanno spinto il Governo a 
varare protocolli di protezione senza pre-

cedenti. Ad Acilia, i tecnici di Sparkle mo-
nitorano 24 ore su 24 i movimenti navali 
sopra i cavi tramite maxischermi alimentati 
dai dati radar della Marina. Ogni avvicina-
mento sospetto di navi "fantasma" o pe-
scherecci fuori rotta fa scattare unẫallerta 
immediata. La protezione non è più solo 
 sica, ma cyber: la rete Rifon (Rete inter-
forze in  bra ottica nazionale) è integrata 
in questi sistemi, rendendo la sicurezza di 
Genova indistinguibile dalla difesa dei 
con ni dello Stato. 

 
Il futuro: oltre il Digital Hub 
Il prossimo passo per Genova è trasfor-

marsi da semplice punto di passaggio a 
luogo di elaborazione. Il Genoa Digital 
Hub, sito nel quartiere del Lagaccio, è già 
saturo: la s da per questo 2026 è lẫapertu-
ra di nuovi data center che possano ospi-
tare lẫintelligenza arti ciale e il cloud nazio-
nale. Genova non è più solo la porta sul 
mare dell'Italia; è il suo cervello digitale, 
protetto dai  utti e sorvegliato con la mas-
sima allerta.  

 
Con il completamento dei sistemi 

BlueMed e Unitirreno, la città si trasforma 
in una fortezza tecnologica nel cuore del 
Mediterraneo, dove la protezione dei cavi 
sottomarini è ormai una questione di sicu-
rezza nazionale e intelligence. 

I NUMERI DEL PORTO DEI DATI 
 
BlueMed (Sparkle): connette Genova a Mum-
bai; 25 microsecondi di latenza tra Sicilia e Ligu-
ria 
Unitirreno: 624 Terabit al secondo di capacità 
totale; 1.000 km di cavo sottomarino 
Sicurezza: monitoraggio H24 in collaborazione 
con la Marina Militare e protocolli anti-
sabotaggio. 
Geopolitica: Genova è ora il "Landing Point" più 
sicuro e diversi cato del Mediterraneo occiden-
tale. 
 

'ÅÎÏÖÁȟ ÌÁ ÎÕÏÖÁ ÃÁÐÉÔÁÌÅ ÄÅÉ ÄÁÔÉȡ ÃÏÓąǮ  
ÌÁ ,ÁÎÔÅÒÎÁ ÉÌÌÕÍÉÎÁ ÉÌ -ÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÏ ÄÉÇÉÔÁÌÅ 
'ÒÁÚÉÅ ÁÉ ÓÉÓÔÅÍÉ "ÌÕÅ-ÅÄ Å 5ÎÉÔÉÒÒÅÎÏȟ ÉÌ ÐÏÒÔÏ ͼÉÎÖÉÓÉÂÉÌÅͼ ÅǮ ÄÉÖÅÎÔÁÔÏ 
ÌÏ ÓÎÏÄÏ ÖÉÔÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÓÏÖÒÁÎÉÔÁǮ ÄÉÇÉÔÁÌÅ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÄÏÖÅ ÌÁ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ  
ÄÅÉ ÃÁÖÉ ÓÏÔÔÏÍÁÒÉÎÉ ÅǮ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÄÉ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Å ÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÃÅ 
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di Max Morales 
 

Il capoluogo ligure accelera sulla decar-
bonizzazione tra banchine elettri cate e ac-
cordi volontari. Mentre il cold ironing entra 
nella fase operativa con i primi test previsti 
in queste settimane, il Genoa Blue Agree-
ment si conferma lo scudo normativo per 
tutelare l'aria della città e la salute dei quar-
tieri portuali. 2026 anno della svolta per ri-
spettare il Pnrr. 

 
Il Porto di Genova non è più solo una vi-

sione da render architettonico, ma un can-
tiere di ferro e cemento che ridisegna il pro-
 lo della Superba. Nel silenzio operoso del 
bacino storico, la Blue Economy genovese 
sta affrontando la sua s da più complessa: 
separare la crescita dei traf ci dalle emis-
sioni di fumi. Il cuore di questa metamorfosi 
è il cold ironing, lẫelettri cazione delle ban-
chine che permetterà alle "giganti del mare" 
di spegnere i motori termici durante la so-
sta. 

 
Lo stato dell'arte:  
primavera 2026 data chiave 
Il cronoprogramma di Palazzo San Gior-

gio è serrato. Dopo il completamento delle 
fondazioni per le cabine elettriche a  ne 
2025, marzo e aprile 2026 segneranno il 
punto di non ritorno: lẫavvio delle prime pro-
ve funzionali a Ponte dei Mille Ponente e 
Ponte Andrea Doria. Con un investimento 

complessivo che supera i 60 milioni di euro 
(integrato dai fondi Pnrr per i Green Ports), 
l'infrastruttura erogherà a regime circa 60 
MW, una potenza capace di alimentare si-
multaneamente l'intero comparto crociere e 
traghetti. È come se una piccola centrale 
elettrica dedicata servisse esclusivamente il 
porto, eliminando alla radice biossido di zol-
fo, ossidi di azoto e particolato  ne. 

 
Genoa Blue Agreement:  
oltre le norme 
Se lẫelettri cazione è lẫhardware, il Ge-

noa Blue Agreement è il software che coor-
dina l'impegno ambientale. Rinnovato con il 
supporto della Capitaneria di Porto, del 
Comune e delle principali associazioni ar-
matoriali (Assarmatori e Con tarma), l'ac-
cordo impegna le compagnie a utilizzare 
combustibili a bassissimo tenore di zolfo 
(ᾖ0,10%) già a tre miglia dall'imboccatura 
del porto. Un protocollo volontario che anti-
cipa le severe normative internazionali e 

che, nel 2025, ha visto un inasprimento dei 
controlli per sanzionare le "fumate nere" dei 
traghetti, rispondendo alle crescenti richie-
ste di trasparenza dei comitati cittadini di 
San Teodoro e Sampierdarena. 

 
Attori e prossimi passi 
Il successo dell'operazione dipende da 

una regia corale. L'Autorità di Sistema 
portuale (AdSP) guida i lavori tecnici con 
partner come Nidec ASI e Enel X, mentre il 
Ministero dei Trasporti ha recentemente 
varato incentivi e sconti sui pedaggi elettrici 
per rendere l'allacciamento alla banchina 
economicamente competitivo rispetto all'uso 
del diesel di bordo. 
I prossimi step? L'integrazione di una 

Smart Grid portuale alimentata da fonti rin-
novabili, con l'installazione di pannelli foto-
voltaici sui tetti dei magazzini portuali, per 
rendere la  liera elettrica davvero "zero 
emission". 

 
Inevitabile che, viste le dimensioni dellẫo-

pera e lẫobiettivo da perseguire, il cronopro-
gramma potrà subire ritardi, tuttavia i cantie-
ri sono al lavoro e, anche se la prima fase 
sarà migliorabile questo è certamente il fu-
turo del Porto di Genova e dei grandi porti 
del mondo. 

 
Foto: la prima parte delle fondazioni del-

la cabina da quattro trasformatori per elettri-
 care le banchine del terminal crociere e 
traghetti nel porto di Genova  
Courtesy Ship Mag 

I pilastri della svolta 
 
Cold Ironing: 60 MW di potenza per elet-
tri care i ponti crociere e traghetti. 
Blue Agreement: obbligo di carburante 
pulito (zolfo <0,1%) già a 3 miglia dalla co-
sta. 
Investimento: oltre 60 milioni di euro totali 
tra fondi ordinari e Pnrr. 
Obiettivo 2026: prime navi "con la spina" 
operative nel bacino storico. 
 

 

0ÏÒÔÏ ÄÉ 'ÅÎÏÖÁȟ ÌÁ ÓÖÏÌÔÁ ÅÌÅÔÔÒÉÃÁȡ  
ÃÏÓąǮ ÉÌ ÍÁÒÅ ÄÉÖÅÎÔÁ ͼÇÒÅÅÎͼ  
) ÐÒÉÍÉ ÔÅÓÔ Á 0ÏÎÔÅ ÄÅÉ -ÉÌÌÅ ÓÅÇÎÅÒÁÎÎÏ ÌÁ ÓÖÏÌÔÁ ÅÌÅÔÔÒÉÃÁ  
ÐÅÒ ÁÂÂÁÔÔÅÒÅ É ÆÕÍÉ Å ÔÕÔÅÌÁÒÅ É ÑÕÁÒÔÉÅÒÉ ÐÏÒÔÕÁÌÉ  
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di Gianluca Tinfena 

 
La tappa della giunta itinerante gui-

data dalla sindaca Silvia Salis nel Munici-
pio V Valpolcevera, ospitata nella sede di 
via Reta a Bolzaneto (foto accanto), ha 
segnato un momento di confronto neces-
sario ma complesso per un territorio che la 
stessa prima cittadina ha definito tra i più 
"martoriati" della città. Non si è trattato so-
lo di una rassegna di interventi program-
mati, ma di una disamina dello stato di sa-
lute di una vallata che da anni sconta il 
prezzo ambientale e logistico dello svilup-
po infrastrutturale genovese.  

 
Su numerose emergenze e proget-

tualità il presidente del Municipio Michele 
Versace è chiamato a fare da tramite tra 
le strategie di Palazzo Tursi e le urgenze 
quotidiane di quartieri. Il nodo più critico 
resta quello della mobilità e del trasporto 
pubblico, con il prolungamento della me-
tropolitana Brin-Canepari-Rivarolo che 
continua a scontrarsi con l'incertezza fi-
nanziaria. Il blocco dei 50 milioni di euro 
da parte del Governo per risolvere l'interfe-
renza tra i binari ferroviari e il tracciato del-
la metro rappresenta un'incognita pesante 
sul cronoprogramma.  

 
Nonostante le rassicurazioni sulla ri-

presa dei lavori e l'apertura del corridoio 
tra la stazione di Brin e via Ariosto (foto 
accanto: il cantiere in atto), il rischio di 
nuovi rallentamenti in un quadro di risorse 
limitate rimane concreto. Sul fronte della 
manutenzione ordinaria, si guarda con at-
tenzione alla scadenza di metà marzo per 
il completamento del sottopasso di Brin: 
un intervento da un milione di euro, coordi-
nato con Cociv e Rfi, che mira a risolvere i 
cronici problemi di allagamento e drenag-
gio che hanno penalizzato la zona per an-
ni.  

 
Parallelamente alle grandi infrastrut-

ture, la giunta ha dovuto affrontare il tema 
della vivibilità urbana, pesantemente con-
dizionata dalla presenza dei cantieri.  

La richiesta di una rimodulazione de-
gli spazi di occupazione stradale per recu-
perare aree di sosta è diventata una priori-
tà, con l'ipotesi di soluzioni compensative 
anche su suoli privati per dare respiro al 
commercio di prossimità. In questo conte-
sto, resta aperto fino al 6 marzo il bando 
Zac, con contributi fino a 50mila euro per 

sostenere le piccole imprese locali, 
mentre per il mercato di Certosa l'o-
biettivo di apertura è fissato a luglio.  
 
Sul piano dell'edilizia residenziale 
pubblica e del sociale, sono stati 
deliberati circa 2,3 milioni di euro 
per interventi straordinari su immo-
bili gestiti in convenzione con Arte.  
 
 

A Begato, il focus si sposta sul portie-
rato sociale e sul possibile rafforzamento 
della scuola dell'infanzia con una quarta 
sezione, nel tentativo di contrastare la di-
spersione scolastica. La cultura prova a 
ritagliarsi un ruolo di presidio territoriale: 
entro il 25 aprile è prevista lẫinaugurazione 
della Casa della Cultura di Bolzaneto, 
che integrerà il Museo della Resistenza e 
la biblioteca Piersantelli, mentre al Mu.Ce. 
sarà esposta la fornace romana. 
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6ÁÌÐÏÌÃÅÖÅÒÁȡ ÉÌ ÐÅÓÏ ÄÅÉ ÃÁÎÔÉÅÒÉ Å ÌÅ ÉÎÃÅÒÔÅÚÚÅ ÄÅÌ ÒÉÌÁÎÃÉÏ 
)Ì ÐÕÎÔÏ ÓÕÌÌÅ ÇÒÁÎÄÉ ÏÐÅÒÅ Å ÓÕÌÌÁ ÖÉÖÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÉ ÑÕÁÒÔÉÅÒÉ  
4ÒÁ ÌͻÉÎÃÏÇÎÉÔÁ ÄÅÉ ÆÏÎÄÉ ÐÅÒ ÌÁ ÍÅÔÒÏÐÏÌÉÔÁÎÁ Å ÌͻÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÉ ÎÕÏÖÉ  
ÐÒÅÓÉÄÉ ÃÕÌÔÕÒÁÌÉ ÒÉÍÁÎÅ ÉÌ ÔÅÍÁ ÓÐÉÎÏÓÏ ÄÅÌ ÔÒÁÓÐÏÒÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ 
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Fra traffico pesante e rallenta-

menti legati al cantiere dello scol-
matore, il Municipio IV accende i 
riflettori sullẫimpatto dei lavori ma 
avvia anche opere di riqualifica-
zione: 285mila euro per sistemare 
lẫarea di via Struppa, ripristinare 
la creuza di salita Ruinà e riquali-
ficare la scalinata tra corso De 
Stefanis e via Montenero. 

 

La fase più intensa dei lavori 
per lo scolmatore del Bisagno 
(foto accanto) sta lasciando un se-
gno evidente nella quotidianità della 
Media Valbisagno. Ogni giorno deci-
ne e decine di camion attraversano 
le arterie del quartiere per raggiun-
gere o lasciare il cantiere: si parla di 
punte che arrivano a circa 150 mez-
zi nellẫarco delle 24 ore. Un volume 
che sta incidendo in modo significa-
tivo sulla viabilità locale. A richiama-
re lẫattenzione sullẫimpatto dellẫopera 
è il presidente del Municipio, Loren-
zo Passadore (nel tondo), che de-
scrive una situazione complessa ma 
non inattesa.  

 
Lẫintervento sul torrente Bisagno 

è considerato decisivo per la sicu-
rezza idraulica di Genova, soprattut-
to alla luce delle gravi alluvioni che 
hanno segnato il territorio negli ulti-
mi anni. Tuttavia, la convivenza tra il 
grande cantiere e la vita di quartiere 
sta mettendo a dura prova residenti 
e attività economiche. Il continuo 
passaggio di mezzi pesanti compor-
ta rallentamenti, code nelle ore di 
punta e un incremento del rumore 
percepito nelle vie interessate.  

 
Non mancano le preoccupazioni 

per la sicurezza, specie nei tratti più 
urbanizzati e in prossimità di attra-
versamenti pedonali e scuole. Il Mu-
nicipio chiede un coordinamento 
serrato con imprese ed enti coinvolti 
per calibrare meglio gli orari di tran-
sito e rafforzare i controlli, così da 
alleggerire il peso dei lavori sulla po-
polazione senza compromettere i 
tempi di unẫinfrastruttura ritenuta 
strategica.  

 

Parallelamente alla gestione 
dei disagi, lẫamministrazione mu-
nicipale guarda anche alla riquali-
ficazione diffusa.  
Nei prossimi mesi prenderanno for-

ma le opere previste con i 285mila euro di 
risorse destinate dal Comune di Genova ai 
Municipi e suddivise in quattro unità urba-
nistiche.  

 
Il progetto più rilevante riguarda via 

Struppa, a Prato, su unẫarea di circa 800 
metri quadrati dove un tempo sorgeva un 
distributore Eni. Oggi quello spazio è utiliz-
zato come parcheggio sterrato, nato dopo 
anni di chiusura e abbandono e diventato 
nel tempo punto di riferimento per chi fre-
quenta la palestra e i locali della zona 
(foto accanto).  

 
Lẫintervento prevede una sistemazione 

complessiva: regimentazione delle acque 
piovane, nuove alberature, illuminazione 
pubblica e abbattimento delle barriere ar-
chitettoniche. Lẫobiettivo è trasformare lẫat-
tuale area informale in una piazza attrez-
zata e ordinata, con lavori da concludere 
entro la fine dellẫanno.  

 
Accanto a questo intervento principale 

sono in programma opere puntuali ma at-
tese da tempo. È previsto il ripristino del 
collegamento pedonale lungo la creuza di 
salita Ruinà, che da Prato conduce allẫac-
quedotto storico, e la manutenzione straor-
dinaria della scalinata tra corso De Stefa-

nis e via Montenero, importante raccordo 
tra le diverse parti del quartiere.  

 
In un momento in cui la Media Valbisa-

gno è attraversata da unẫopera imponente 
e inevitabilmente impattante, il Municipio 
prova dunque a tenere insieme due esi-
genze: garantire la realizzazione dello 
scolmatore, fondamentale per ridurre il ri-
schio idraulico, e migliorare al contempo 
spazi e collegamenti di prossimità.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

"ÉÓÁÇÎÏȟ ρυπ ÃÁÍÉÏÎ ÁÌ ÇÉÏÒÎÏ ÐÅÒ ÌÏ ÓÃÏÌÍÁÔÏÒÅ  
0ÁÓÓÁÄÏÒÅȡ Ⱥ3ÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ ÍÁ ÎÏÎ ÉÎÁÔÔÅÓÁȻ 
)Ì -ÕÎÉÃÉÐÉÏ ÐÒÏÎÔÏ ÐÅÒ ÉÌ ÎÕÏÖÏ ÐÁÒÃÈÅÇÇÉÏ ÄÉ ÖÉÁ 3ÔÒÕÐÐÁ 
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La presidente Palmieri annun-

cia la riqualificazione dell'area: 
dal consolidamento della soletta 
allẫimpianto per skate dal design 
internazionale. Resta aperta la sfi-
da per il recupero dell'ex ristoran-
te di Punta Vagno. 

 

I Giardini Govi (foto accanto) si 
preparano a cambiare pelle, pas-
sando da zona dẫombra del quartie-
re Foce a nuovo cuore pulsante del 
tempo libero genovese. Il cantiere, 
atteso da anni, non è solo unẫopera 
di manutenzione, ma una vera ope-
razione di riconquista urbana.  

 
A tracciare la rotta è Anna Pal-

mieri, presidente del Municipio 8 
Medio Levante, che non nasconde 
lẫambizione del progetto: trasformare 
unẫarea spesso percepita come mar-
ginale in un polo di attrazione sicuro, 
moderno e intergenerazionale.  

 
Il punto di partenza è unẫurgenza 

strutturale non più rimandabile. Il 
parco poggia infatti sulla copertura 
del depuratore, una soletta che negli 
anni ha sofferto infiltrazioni e amma-
loramenti. Grazie a un accordo ope-
rativo, Ireti si farà carico del consoli-
damento della struttura, mentre il 
Comune di Genova orchestrerà il 
restyling della superficie.  

 
«Abbiamo spinto per accelerare i 

tempi e recuperare le risorse neces-
sarie Ầ spiega Palmieri Ầ perché i 
residenti hanno diritto a uno spazio 
di socialità che sia, prima di tutto, 
sicuro». Il "ritorno al futuro" dei giar-
dini passerà attraverso lo skate park 
(foto 2).  

 
Nato nel 1998 quasi per scom-

messa, costruito in legno dalle mae-
stranze del Municipio, era diventato 
un'icona per generazioni di rider pri-
ma che lẫusura lo rendesse inagibile. 
La nuova versione sarà radicalmen-
te diversa: su proposta di Friends 
of Genoa, il design è stato affidato a 
una firma internazionale coreana.  

 
Lẫobiettivo è un impianto moderno 

e inclusivo, dove i professionisti pos-
sano allenarsi accanto ai bambini 

alle prime armi, garantendo un flusso co-
stante di giovani che diventi il miglior anti-
doto al degrado.  

 
Ma la visione del Municipio va oltre le 

rampe. Il progetto disegna un vero 
"distretto dello sport allẫaperto": sono previ-
sti unẫarea calisthenics, un campo poliva-
lente e una pista di pattinaggio. Lẫidea è 
quella di creare un percorso fluido che col-
leghi la zona sportiva con la parte affaccia-
ta sul mare, recentemente riordinata, dove 
il panorama del lungomare invita alla pas-
seggiata o al relax.  

 
La vera sfida, tuttavia, si gioca sulla vivi-

bilità. Per troppo tempo i Giardini Govi 
hanno sofferto la mancanza di presidio. 
Per questo il Municipio ha preteso un po-
tenziamento netto dellẫilluminazione e un 

sistema capillare di telecamere. Fonda-
mentale sarà anche l'apertura di un nuovo 
chiosco-bar: non solo un servizio commer-
ciale, ma una "sentinella" sociale capace 
di animare l'area anche nelle ore serali.  

 
Resta però una ferita aperta: lẫex risto-

rante di Punta Vagno. La struttura, oggi 
rifugio per senza fissa dimora e simbolo di 
incuria, è prigioniera di una complessa 
proprietà mista tra Comune, Demanio e 
privati. «È il nostro biglietto da visita per 
chi entra in Corso Italia, non può restare in 
questo stato», denuncia Palmieri, che ha 
già sollecitato formalmente gli assessori 
competenti. L'obiettivo è sbloccare l'impas-
se amministrativa per riportare attività e 
decoro in quello che dovrebbe essere un 
gioiello della costa. 
..... 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

'ÉÁÒÄÉÎÉ 'ÏÖÉȟ ÉÌ ÐÏÌÍÏÎÅ ÖÅÒÄÅ ÄÅÌÌÁ &ÏÃÅ  
ÔÒÁ ÓÐÏÒÔȟ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ Å ÉÌ ÎÕÏÖÏ ÓËÁÔÅ ÐÁÒË ÄȭÁÕÔÏÒÅ 
0ÁÌÍÉÅÒÉȡ Ⱥ-ÏÄÅÒÎÏ Å ÉÎÃÌÕÓÉÖÏ ÁÐÅÒÔÏ Á ÔÕÔÔÉȡ ÁÔÌÅÔÉȟ ÒÁÇÁÚÚÉ Å ÂÁÍÂÉÎÉȻ 
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